
ALBA LONGA



    
        
          Le maschere parlano sempre con accento inglese

        

        
        
          Alba Longa, Volume 3

        

        
        
          Alba Longa

        

        
          Published by Alba Longa, 2024.

        

    



  
    
    
      This is a work of fiction. Similarities to real people, places, or events are entirely coincidental.

    
    

    
      LE MASCHERE PARLANO SEMPRE CON ACCENTO INGLESE

    

    
      First edition. February 3, 2024.

      Copyright © 2024 Alba Longa.

    

    
    
      ISBN: 979-8233063619

    

    
    
      Written by Alba Longa.

    

    
      10 9 8 7 6 5 4 3 2 1

    

  


Sommario

Titolo Pagina

Title Page

Copyright Page

LE MASCHERE PARLANO SEMPRE CON ACCENTO INGLESE | AΝΑΓΚΗ

PARTE PRIMA

I

II

III

IV

V

VI

VII

VIII

IX

X

XI

XII

XIII

PARTE SECONDA

I

II

III

IV

V

VI

VII

VIII

IX

X

XI

XII

XIII

XIV

XV

XVI

XVII

XVIII

XIX

PARTE TERZA

I

II

III

IV

V

VI

VII

VIII

IX

X

XI

XII

XIII

XIV

XV

EPILOGO

Also By Alba Longa

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

LE MASCHERE PARLANO SEMPRE CON ACCENTO INGLESE

[image: ]


[image: Immagine contenente interno, tavolo, coppia, cibo

Descrizione generata automaticamente]

AΝΑΓΚΗ​

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

PARTE PRIMA




























[image: ]


	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

I


[image: ]


Secondo anno di regno di Macron. Come abbiamo previsto nel libro precedente, la Francia è sotto il segno del caos e della desolazione. Per il ventesimo sabato consecutivo, le strade di Parigi e le principali città del paese sono teatro di uno scontro, violento e intransigente, tra un popolo e una polizia che si è posta incondizionatamente agli ordini di un'élite; che, con una procedura antidemocratica e corruttrice di un sistema politico già difettoso, si è impadronita illegittimamente di tutti gli organi del potere e non è disposta a cedere di un millimetro alle proteste di massa di un intero corpo sociale, il cui tenore di vita è stato pericolosamente degradato dai vari governi precedenti, nei quali già dominava,  anche se non con l'arroganza, con l'orgoglio, con l'assoluto e immancabile disprezzo che sta facendo ora, del tutto priva di qualsiasi sentimento umanitario nei confronti di chi non ha altra scelta che vivere di lavoro salariato. 

La fiducia di un popolo nelle sue istituzioni è stata irrimediabilmente distrutta e, nella migliore delle ipotesi, ci vorranno decenni, forse generazioni, per ricostruirla. La realtà che solo pochi mesi fa le masse non vedevano, o non volevano vedere, ora appare con contorni così netti e abbaglianti da ferire la vista del contemplatore e solo con una dose eccessiva e sfrenata di ipocrisia e spudoratezza, i media, anche sotto la stecca di questa élite che li finanzia e li possiede,  credono di poter mitigare gli effetti di una rivelazione così impressionante e potente; ma con questo, riescono solo ad allungare e approfondire il divario che separa la maggioranza delle masse popolari dalle fonti ufficiali di informazione, da qualsiasi forma di discorso che emana dal potere costituito, tranne quello propagato, più o meno liberamente, dai nuovi strumenti di comunicazione, attraverso Internet e le ultime tecnologie. Per questo motivo, molti giornalisti vengono espulsi violentemente dalle manifestazioni. 

Ogni sabato, il cuore delle principali città francesi, tra cui Parigi, è avvolto dal velo dei gas lacrimogeni, del fumo delle auto e dei palazzi in fiamme; risuonano dell'esplosione di granate a dispersione, colpi di LBD, proclami, slogan, insulti, sfide, provocazioni; è addobbato con i vari colori delle bandiere più diverse e opposte, striscioni scarabocchiati e gilet gialli che,  in precedenza, queste stesse élite, avevano la sfortuna di imporsi, secondo la lettera di marca consistente nel fare un catalogo esaustivo delle buone intenzioni, al fine di sfruttarle industrialmente e farne un commercio lucrativo ed esclusivo. Oggi, ognuno possiede uno di questi gilet gialli, per obbligo, per opus, per necessità. E dipingono le città con una primavera acida, color limone o giallo colza. 

Alla polizia antisommossa è stato ordinato di prendere di mira i volti dei manifestanti, con l'evidente scopo di diffondere il terrore, ponendo fine alle manifestazioni con l'arma dell'orrore e del terrore. Ci sono già una ventina di persone con un occhio solo, a causa di questi proiettili di gomma, diversi piedi e mani strappati, dall'esplosione di granate lacrimogene. E i comandanti di polizia avranno davanti alla storia l'incommensurabile responsabilità di aver obbedito a tali ordini di una minuscola minoranza dominante che, per salvare i propri privilegi, non esita a disonorare la Nazione davanti al mondo, a mutilare, a picchiare, a umiliare gli stessi cittadini che ha l'obbligo di proteggere e governare. Innumerevoli testimonianze scioccanti mostrano la polizia che punta le armi, inutilmente, verso l'alto, verso i volti di chi è lì, nella strada che appartiene a tutti, per difendere il pane e il futuro dei propri figli. 

Dietro la polizia antisommossa si concentrano le orde del BAC, pronte per l'irruzione a sorpresa, l'assalto fulmineo che colpisce con i manganelli, con le mani, che spinge e rovescia con i loro corpi corazzati da ogni tipo di protezione, che sceglie una vittima, sia essa uomo, donna o adolescente, per gettarla a terra in qualsiasi modo,  spingendo, trascinandola, afferrandola per i capelli, se è una donna e offre una presa migliore, allora la immobilizzano a terra, la coprono, la nascondono agli occhi e agli obiettivi dei curiosi, le sbattono la testa contro il marciapiede, la tengono con il ginocchio, con tutto il peso dei loro corpi. Infine, circondano i nuclei dei manifestanti, le assediano e lanciano gas lacrimogeni in mezzo a loro. 

Ma oggi una dittatura non può durare a lungo, anche se assume l'abito solenne di una pseudo-democrazia, di un rozzo surrogato della democrazia, anche se è dotata di un formidabile e onnipotente apparato di propaganda, perché c'è Internet e i cellulari che filmano e trasmettono, sul posto, le scene che catturano, alla città e al mondo. 

L'oligarchia, che aveva creduto nella fine della storia, per questo ha gradualmente lasciato cadere parte della maschera, il velo pio e occasionale che nascondeva la sua bruttezza morale, ora è minacciata nel suo cuore, nel suo midollo, in tutto il tempio dove è venerato il dio della menzogna, della propaganda, del mito vuoto e dell'egoismo,  affinché, di fronte all'emergenza, non abbia paura di gettare la maschera e di fare un uso aperto e franco della violenza, purché mantenga il controllo della forza. 

Tuttavia, la colpa di tutto questo disprezzo, di tutto questo disordine superlativo, non può essere attribuita a un solo uomo. Sebbene quest'uomo, Macron, abbia contribuito, con formidabile efficacia, per mezzo di formule discorsive assolutamente deliranti, formidabili nella loro irresponsabilità, con un atteggiamento gratuitamente provocatorio la cui eccessiva arroganza può essere paragonata, secondo un giornale britannico, solo alla sua incompetenza, a versare, non olio sul fuoco, ma benzina, cherosene, su un'intera società in fiamme,  su una nazione che brucia da tutte e quattro le parti, su un popolo infiammato per una ragione altamente infiammabile, proprio per l'alto grado di verità e di giustizia nelle sue richieste. 

No, non basta un solo uomo per generare una tale dimensione nel caos, nell'esasperazione generalizzata, nel confronto di tutti i corpi e livelli della società e persino delle sue istituzioni. Doveva anche essere circondato, come direbbe un grande scrittore latinoamericano, da  una cafila de mampolones (una specie di branco di incompetenti) la più spettacolare che si possa immaginare. Mai nella vita del mondo si è visto, in verità, un tale branco di incompetenti monopolizzare completamente tutte le posizioni di responsabilità di una delle grandi nazioni del pianeta. A causa dell'assenza di un vero e proprio partito politico di tradizione in questo Governo, la totalità assoluta delle più alte cariche dello Stato, compresi i ministeri, è stata concessa agli scolari che, durante le ultime elezioni presidenziali, hanno bussato alle porte delle case per fare propaganda elettorale per il loro candidato. Di questo candidato che si è rifiutato di partecipare alle primarie di un partito in cui non era mai stato attivo e in cui non aveva mai creduto, ma che gli era utile per prosperare e aggrapparsi al potere. Tutto questo plotone di persone inesperte, di principianti della politica, di bambini viziati da una culla di privilegiati, si è ritrovato, da un giorno all'altro, senza crederci loro stessi, ministri con questo o quel portafoglio, sottosegretari di questo o quel ministero, consiglieri di un gabinetto dell'aldilà. E insieme, hanno creato, nel giro di pochi mesi, la più grande crisi scoppiata nel mondo occidentale dopo la seconda guerra mondiale. 

Peggio ancora, sono in prima linea nel risolvere ciò che un uomo della stoffa di un De Gaulle o di un Mitterrand non sarebbe potuto bastare. 

Quando tutto questo sarà finito, come non chiedere responsabilità, non a questo gregge di scolari, ma ai più alti livelli della finanza e dei media che lo hanno reso possibile con la forza di milioni e la propaganda? 

Allo stesso tempo, nell'Unione europea, i venti contrari non hanno mai soffiato così furiosamente e le elezioni previste per il 26 maggio minacciano di scatenare una tempesta senza precedenti. Gli inglesi non sono ancora riusciti ad andarsene. Si ritrovano con un piede dentro e uno fuori, in una scomoda situazione transitoria che genera frustrazione il cui contorno va oltre quello delle isole e si estende fino alla terraferma. Tuttavia, la cosa peggiore sarebbe se riuscissero ad andarsene e non succedesse assolutamente nulla. Anche se, la vera pugnalata, la vera catastrofe della disintegrazione, sarebbe il fatto che, non solo non sta succedendo nulla, ma, al contrario, sta andando molto bene. E non parliamone se riescono a fare meglio di prima e meglio di noi.

I paesi dell'Europa orientale non tollerano più un'immigrazione incontrollata. Le classi medie del Sud sono stanche di pagare le tasse, di non vederne i benefici e di diventare sempre più povere sotto gli occhi di tutti. Solo la Germania, i Paesi Bassi, la Danimarca e i paesi che sono diventati paradisi fiscali se la cavano bene. Ma un uomo è un voto, e le melodie, le litanie e le altre canzoni del politicamente corretto non sono più efficaci come una volta, prima della rivoluzione del 2018. 

La situazione è grave. 
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Erano passati sei mesi da quando Clara Bardés aveva scambiato la perlacea Nizza con la sontuosa, splendida, misteriosa, ma anche generalmente grigia e malinconica Parigi. Lo Stato francese le aveva fatto un'offerta che non poteva rifiutare, non solo per il suo aspetto finanziario, ma anche per il suo prestigio e la responsabilità intrinseca, poiché non era altro che partecipare al restauro della collezione di dipinti contenuta nella cattedrale di Notre-Dame. 

La lettera di trasmissione della proposta era arrivata all'inizio dello scorso dicembre e, per posta di ritorno, aveva inviato la sua accettazione. Quasi più dell'aspetto professionale, pesava il personale. La morte del nonno, il pittore Jacobo Bardés, era ancora molto recente e la ferita che aveva lasciato alla sua unica nipote era ancora tenera, senza prospettive di guarigione. Trascorrere un altro Natale nella casa di famiglia dove, da quando ricordava la memoria, i due avevano vissuto lì da soli, non era una prospettiva allettante per lei. Alla nostalgia di Bardés si era aggiunta la spaventosa esperienza con Ergaster, in ricordo della quale si ergeva l'oscura dimora di fronte. Ci sarebbe voluto un po' più di tempo e forse di maturità per poter vivere serenamente in casa. 

Inoltre, Sophie era perfettamente qualificata per gestire la galleria d'arte in sua assenza. In ogni caso, se mai ci fosse un problema che richiedesse il suo intervento diretto, ogni quarto d'ora parte un volo da Parigi a Nizza. 

Clara arrivò alla bottega della cattedrale con l'aureola del cognome Bardés. Tuttavia, il direttore dei lavori, un giovane e brillante sacerdote irlandese dal sorprendente nome di John Temple Graves, cauto, le assegnò nei primi tempi mansioni umili, anche se ben presto si rese conto dell'impeccabile e straordinaria maestria tecnica con cui Clara svolgeva i compiti affidatigli. Le lezioni del nonno non erano cadute nel vuoto. Meno di un mese dopo essere entrata nello studio, le aveva già affidato la fase più delicata del restauro di una delle "mais", - Il martirio di Sant'Andrea, di Charles Le Brun, dipinta nel 1647. E ora sta lavorando all'opera più preziosa, probabilmente a causa della sua età, che la cattedrale possiede. Si tratta di un affresco anonimo situato nella cappella assiale del deambulatorio, risalente all'anno 1300 circa, intitolato "Vergine col Bambino tra San Nicasio e Simon Matifas de Bucy". 

In un certo senso, varcare la soglia di una cattedrale è come entrare in uno spazio intermedio tra due mondi. Ogni chiesa, infatti, sembra assolvere a questa funzione in ambito cristiano. Sarebbe un ufficio anagrafe per le anime che entrano e per le anime che escono da questa oscura valle di lacrime. Tuttavia, una cattedrale sublime mette in risalto questo atto in alto grado. Gli imponenti pilastri, le alte volte, lasciano un'impronta ancora più potente e indelebile nella mente mentre circoscrivono questa imponente fabbrica sacra, il cui compito è carico di un significato, non fisico, ma metafisico. Ecco perché, all'inizio, Clara si sentiva come un reliquiario che conteneva un unico gioiello, un'unica idea, la morte di Bardés, e la racchiudeva e comprimeva con le sue pareti, essendo sempre consapevole della sua dolorosa esistenza. 

Tuttavia, poche settimane dopo aver vissuto lì, aveva notato che si stava compiendo una transustanziazione sul suo modo di sentire un ambiente così particolare. A forza di bagnarsi il suo essere in questa atmosfera così impregnata di trascendenza che, circolando in corridoi segreti, emette mormorii e profumi di eternità tra due diverse estensioni dello spirito. In questo modo, aveva l'impressione che Bardés fosse un po' meno morto, che fosse più vicino a lei. E non si sarebbe stupita più di tanto se, in una di quelle brevi pause che di solito si concordano per scandire le diverse tappe del suo lavoro e durante le quali si lascia vagare lo sguardo con nonchalance sopra la folla che avanza attonita attraverso questa foresta minerale e incantata, i suoi occhi incontrassero di nuovo la figura familiare di Bardés che contempla con un sorriso l'andamento della sua opera. 

Ma un giorno, i suoi occhi incontrarono una figura non certo familiare ma, al contrario, la figura umana più irregolare, e allo stesso tempo la più imponente, che non avevano mai visto quegli organi così preziosi da quando erano al suo servizio. Era un vecchio imponente ed enorme, il cui calibro urtava persino dall'alto dell'impalcatura in cui si trovava. Portava il tradizionale saio nero fino ai tacchi del clero conservatore, sul quale brillava, quasi, un capello un po' sottile e tremante, ma di un candore incredibile. Tuttavia, ciò che più colpiva di lui era la geometria irregolare del suo volto formidabile. In effetti, i suoi archi ciliari avevano una sproporzione così marcata da scomporre assolutamente l'armonia dell'insieme, disumanizzandola, dandogli il vago aspetto di un mostruoso e gigantesco batrace. Infatti, proprio in quel momento, Clara aveva cominciato a chiamarlo, in cuor suo, monsignor Batrace. Eppure i suoi bulbi oculari, lenti e voluminosi come due lune piene, riflettevano un'intelligenza sovrumana. Questa fu la prima e indimenticabile impressione fatta a Clara da Mauricio de Sully, arciprete rettore della cattedrale. 

In questa occasione, fu accompagnato da John Temple Graves per interessarsi al restauro della preziosa opera d'arte affidata alle mani esperte di Clara. Quest'ultimo fece un discreto cenno alla giovane di scendere a salutare il voluminoso rospo vestito da arciprete. 

A differenza di ogni accoglienza che Clara si sarebbe aspettata da un prelato, l'arciprete le tese la mano, una mano immensa, carnosa, e, come se non fosse altro che un semplice mercante, di grande statura, è vero, suggellando, con questo gesto, un affare promettente, tra una risata rabelaisiana, tuonò:

-Quando Dio vuole qualcosa, dà un'impronta speciale e inconfondibile alla Sua volontà! Guardate, signor Temple, con il sangue di Bardés, cancelleremo da questa cappella anche la più piccola traccia di Viollet-le-Duc, in modo che rimanga solo Jean Pucelle! E questo è solo l'inizio! Col tempo, toglierò da tutta la cattedrale ogni traccia di Viollet-le-Duc e della sua terribile Art Nouveau!

Clara rabbrividì perché conosceva l'immensa quantità di Viollet-le-Duc che rimaneva in quella cattedrale. 
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In qualsiasi città del mondo, Londra, Parigi, New York, Amsterdam, la forma e la disposizione della stanza sono identiche. Gli archi murari che si distinguevano permettevano di dedurre che essi descrivevano un perimetro circolare, anche se abbastanza grande da perderne i confini, immerso nell'oscurità. Al riparo in cui, un topo poteva nascondersi tanto quanto un centinaio di draghi. Al centro si stendeva un tavolo corpulento e solido, anch'esso circolare, fatto di legno nobile, di squisita fattura e ricoperto della migliore vernice. C'erano sul suo ripiano, qua e là, diversi candelabri e la luce che emanavano era l'unica illuminazione che funzionava nel recinto. Intorno a lei sedevano dodici sfingi silenziose. Alcuni indossavano maschere, altri no. Le maschere erano in stile veneziano, intarsiate in oro massiccio e diamanti. Coloro che li usavano apparivano tutti avvolti in un folto mantello nero, legato all'altezza del collo con una spilla d'oro. Gli altri indossavano abiti da galateo, ma ognuno con il proprio stile personale e tutti presentavano volti noti, ma di cui Bemoz non poteva rivelare il nome se voleva ancora tenere la testa sulle spalle. 

A presiedere il tavolo era proprio un uomo mascherato, seduto sul lato opposto della sedia, doppia, che era stata attribuita a Bemoz. Questo individuo interviene raramente durante la sessione. E quando lo faceva, spesso usava gesti enfatici, colpito dalla testa o dalle mani. Solo in occasioni eccezionali si aveva il privilegio di sentire la sua voce, uno squittio scanalato, di un soprano selvaggio, senza istruzione, di un castrato in erba, ancora grezzo e senza la minima nozione di teoria musicale. Tuttavia, tutti i partecipanti erano costantemente alla ricerca della sua minima reazione. 

Bemoz si sedette sulla poltrona, fatta apposta per lui, in modo che potesse accogliere e sostenere il suo corpo gigante. 

Per diversi minuti, il silenzio rimase intatto. Bemoz sapeva che nessuno avrebbe osato infrangerla finché il castrato non  avesse puntato l'indice verso l'immaginaria volta che li copriva, ma che non era altro che un vago purgatorio di tenebre, in cui le parole risuonavano come se fossero state pronunciate nella cornice di una cattedrale deserta. 

Alla fine, la sua mano infarinata e stilizzata aveva timbrato il suo consenso, il che aveva dato inizio all'incontro. 

Un tizio la cui figura ricordava una matita in cui, in alto dove si fanno i tagli per scoprire la miniera, pochi lineamenti profondi conformavano il viso rugoso di una bambola da luna park, una di quelle bambole di cartone, dipinte con colori acidi, che i ventriloqui usano per pronunciare questa specie di ovvietà che fanno ridere le capre che escono la domenica pomeriggio per le strade polverose a portare a spasso la loro prole prolissa,  rosa. 

-La folla, spettinata e puzzolente, è finalmente scesa in strada per riempirla di urla e sporcizia. Fino a quel momento avevano ingoiato tutte le bugie, per quanto sfacciate, come cani affamati a cui vengono gettati, per terra, qualche pezzo di pancetta mezza decomposta. Avevano digerito tutte le operazioni di propaganda che si volevano, non importa quanto rozzo fosse il loro conto; così, avevano accettato senza battere ciglio che tutto fosse detto al contrario, che il rivoluzionario fosse chiamato conservatore e viceversa, che il cattivo fosse presentato loro come un eroe e, al contrario, il vigliacco dovesse passare per un uomo coraggioso e l'uomo onesto per un corrotto, coprendo sempre con un velo modesto i più marci e mettendoli addosso,  come ricompensa, a capo delle istituzioni più prestigiose, affinché possano manipolarle a loro piacimento proprio grazie alla loro depravazione immanente; che ciò che è per il loro male, per mezzo di una facile operazione di gioco di prestigio, lo interpretano come progresso sociale e, quindi, avevano persino accettato di essere derubati in nome di un arsenale inesauribile di cause presunte giuste, filantropiche o che sembravano essere, anche se in apparenza, con le quali monopolizziamo succulenti vantaggi o facciamo funzionare l'apparato dello Stato senza doverlo ungere con il nostro imposte. Tuttavia, abbiamo raggiunto un punto in cui le viscere delle persone iniziano a ruggire per la fame e questo cambia tutto. Sono scesi in strada. E non vogliono tornare a casa, anche se vengono ricevuti a manganello, minacciati, lasciati ciechi, storpi, con il setto nasale rotto contro i ciottoli del terreno. Per la prima volta in settant'anni, i francesi hanno fame. Hanno fame e paura nelle loro viscere. Ma non era tutto pianificato? Bene, se tutto era pianificato, lasciamo il panico al volgo. La nostra eredità è l'azione. E la nostra azione, il nostro patrimonio. Dobbiamo solo rimanere imperturbabili e continuare il nostro piano come previsto. Soprattutto, ora, che praticamente tutti i nostri progetti sono stati realizzati. Le parole d'ordine della rivoluzione non si sentono da secoli nell'Europa civile e in questi giorni abbiamo visto folle marciare per le strade di Parigi, Parigi! al grido della Rivoluzione! Rivoluzione! E questo, ovviamente, ha reso alcuni nervosi. Ma da quando in qua le masse hanno raggiunto un fine se non sono guidate da coloro che possiedono intelligenza, forza e denaro?

Bemoz aveva osservato che quando qualcuno finiva un discorso, nessuno dei presenti si affrettava a dargli la risposta. Era necessario un silenzio che durasse diversi minuti. Probabilmente in modo che i partecipanti assimilano bene e maturino nella loro testa gli obiettivi presentati all'assemblea. Tuttavia, Bemoz aveva l'impressione che, altrimenti, gli uomini mascherati non avrebbero mai parlato, perché non chiedevano mai una parola, nemmeno con un gesto. Quando uno di loro interviene, lo fa dopo un'attenta riflessione, dando l'impressione che le sue argomentazioni, e non quelle di qualcun altro, fossero quelle che naturalmente richiedevano le circostanze del momento. I volti visibili a volte diventavano impazienti. Dal mascherato sprofondava un'imperturbabilità come quella di una sfinge. 

L'uso del potere illimitato per molte generazioni ha creato una vera e propria impronta sui soggetti. 

Così, una delle maschere parlò senza alcuna fretta.

-I piani erano buoni, non le persone che avrebbero dovuto eseguirli. Qualcuno dovrà pagare un prezzo molto alto per questo errore.  

C'era un accenno di accento anglosassone nel suo discorso. Le maschere parlano sempre con accento inglese. 

La matita ondeggiava sul suo sedile.

Ancora un silenzio fino a quando un secondo uomo mascherato si degna di intervenire.

-Ora è troppo tardi per cambiare l'intoppo. Se si trattasse di un solo elemento, non ci sarebbero problemi. Bemoz conosce la procedura... La cosa insidiosa è che ci sono troppi molari tagliati e pedivelle spaiate e pazzesche. E, d'altra parte, non c'è tempo. La situazione è troppo matura. Il frutto deve essere raccolto ora, altrimenti marcirà sull'albero. 

Il primo oratore, quello con la figura di una matita, stava giocando con una voluminosa penna d'oro e all'improvviso la gettò sul tavolo, producendo un rumore sinistro. 

Il mascherato, inalterabile, concluse il suo ragionamento:

-È con questi buoi che dobbiamo arare. 

-«Esattamente», rispose l'uomo acuto, senza rispettare la pausa concordata. "È preferibile applicare i passi previsti senza modifiche, poiché, come ho detto, gli effetti che ne conseguono erano almeno prevedibile. 

La matita attese invano una risposta. Così, ha scelto di continuare. 

-Si tratta della seconda manovra volta a realizzare, come in passato, la federazione dell'intero corpo sociale attorno a una causa comune che li tenesse tutti stretti come una pigna e facesse loro dimenticare, almeno fino alle elezioni del mese prossimo, la fame e i calci nel sedere. Dopo le elezioni, la nostra politica sarà di nuovo legittimata dalla vox populi, o comunque la si voglia chiamare e intenderla. La verità è che, per ora, ci credono. Conosciamo già il modus operandi per ottenere i risultati desiderati. In altri luoghi, a volte, molto raramente, le cose sfuggono di mano, ma qui in Francia la formula è infallibile; tanto più che si tratta solo di un'elezione europea, in cui non è necessario vincere, basta un onorevole secondo posto per essere completamente lavati e legittimati, soprattutto quando il primo posto sarà per l'estrema destra, i mercanti di bambini dell'era postmoderna. 

La matita temeva anche di aver commesso un grosso errore menzionando i mercanti di bambini.

I mascherati non solo rimanevano in silenzio, ma sembravano anche trattenuti da una sorta di impalcatura invisibile, così poco che si muovevano. Bemoz ha spesso dubitato che stessero tutti nascondendo un volto umano, considerando che forse alcuni dei detentori dei diritti erano presenti solo in effigie. 

Quella che non aveva il minimo dubbio era la più vicina a lui, alla sua sinistra, perché, durante le pause, lo sentiva respirare affannosamente. Fu proprio quella a parlare. 

-La prima manovra avrebbe dovuto aver già ottenuto questo effetto. Ma, come puoi vedere, non è così. Quel sabato è stato come tutti gli altri: un susseguirsi infinito di scene di guerriglia urbana, attraverso la geografia francese. 

-"Questa volta", rispose la matita, "le cose andranno diversamente. Non una sola persona sarà uccisa. Tuttavia, parte della storia verrà uccisa. Tutta la Francia resterà senza parole e troverà la sua testimonianza demolita, crollata. Gli esperti hanno valutato anche i più piccoli effetti e Bemoz ha organizzato ogni dettaglio dell'azione. Non è così Bemoz?

L'insieme delle maschere si voltò verso di lui con un movimento meccanico, così come il pungiglione dei loro occhi. Bemoz fece un respiro profondo. Se gli altri erano forti, lo era anche lui. E non temeva la morte.

-"Esatto, Maestro. Tutto è organizzato. Da diverse settimane, i pezzi sono stati piazzati e il pazzo è nelle file nemiche, pronto a sconfiggere il re. Questa volta userò un nuovo giocattolo. L'ho trovato piuttosto paralizzato. La riparazione è stata difficile e costosa. Ma ne varrà la pena. Ora, ascoltare è obbedire. 

Gli automi si voltarono lentamente verso colui che presiedeva la riunione. E quest'ultimo, con un gesto enfatico, indicò con l'indice l'uomo mascherato che aveva parlato per primo, il quale si rivolse di nuovo al colosso e fece da arbitro: 

-Procedete pure. 

Bemoz si alzò e uscì dalla stanza.  
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Alba Longa interruppe inaspettatamente la lettura, senza avere una chiara consapevolezza del perché l'avesse fatto, e rimase per un attimo a guardare fuori dalla finestra il cielo indaco. Forse aveva sentito una voce provenire da fuori. Ma non gli ci volle molto per capire. Ogni sabato è la stessa storia. Maree umane di colza sfilano per le strade di tutte le città della Francia. Il ministero dell'Interno ha spudoratamente minimizzato il numero dei manifestanti, mentendo istituzionalmente mentre dava macabri ordini alla polizia. Le scene sono inquietanti, mozzafiato. E siamo nel cuore dell'Europa. Un governo che mente spudoratamente, senza alcun riguardo per la mancanza di logica e l'incongruenza dei dati che espone, e un popolo che sta conducendo una vera e propria insurrezione. In Europa. Cos'è successo? Com'è possibile che le cose siano cambiate così tanto?

È probabile che uno stipendio fisso di un professore universitario si traduca in una certa distanza dalla realtà. Il lavoro fisso e ben retribuito, la mangiatoia piena di carrube, fa bene allo stomaco e alle viscere, ma lascia il cervello vuoto. Devi farlo, ovviamente, il tuo dannato lavoro; ma è anche necessario sapere, e spesso potere mettere dighe, per impedire, a tutti i costi, che la funzione diventi la persona. La facoltà, bisogna ammetterlo, ha il vantaggio di regolari pause per le vacanze, come quella che si apre proprio ora ad aprile. 

Nonostante ciò, molte di esse sono diventate macchine, vere e proprie bambole meccaniche con maschere. Hanno regolato da soli l'ingranaggio interno dell'orologio e lo hanno lasciato funzionare, dando le ore al loro tempo. Ma questo è lo scopo di un orologio. L'uomo, d'altra parte, dovrebbe integrare altri parametri e altre funzioni. Il tempo dell'essere umano non è meccanico, ci sono ore che passano più lente degli anni e anni che sfuggono come acqua nelle mani. Le regole sono regole, algebra, geometria, un'ingiustizia matematicamente disumanizzata. Così, le persone cessano di essere persone. Diventano numeri. E la conseguenza di questo sono le rivoluzioni. Ebbene, nessuno vuole essere un numero, un dato, senza altro diritto se non quello di girare su un pivot e senza alcuna speranza se non quella di essere sostituito quando si rompe o diventa abusato e inutile. E la cosa buffa è che non viene sostituito per se stesso, ma perché il meccanismo deve continuare a funzionare. Ora, se un pignone gira, non per qualche motivo, ma per il semplice fatto che un'altra ruota come l'ha fatta girare, allora questa parte è complice se il meccanismo è destinato, ad esempio, a far esplodere una carica esplosiva in mezzo a una folla. Quello che voglio dire è che, se passiamo tutto il nostro tempo a lavorare, a guidare verso casa, per lo più bloccati nel traffico, a guardare le partite di calcio la domenica e ad ascoltare nel nostro tempo libero i canali di notizie private, ma senza pensare e senza leggere e senza immergerci decisamente nelle profondità del nostro essere per vedere davvero cosa c'è dentro, è allora che diventiamo complici del peggio. Certo, il peggiore è sempre colui che si impegna a far esplodere una carica esplosiva in mezzo alla folla. 

Alba Longa aveva preso il telefono per vedere su Twitter cosa stesse succedendo. Le immagini mostravano, infatti, strade dove non c'era più spazio per uno spillo. Il ministero dell'Interno annuncerà presto che tre persone hanno manifestato a Parigi, due a Bordeaux e una a Lione. Dopodiché, tutti i canali di informazione della Francia e della Navarra metteranno cartelli nella parte inferiore dello schermo per proclamare: "Giù la manifestazione" o - i gilet gialli esistono ancora? »

Più di venti sabati consecutivi hanno manifestato in Francia, pagando più e più volte per il suo viaggio, persone il cui stipendio non permette loro di sbarcare il lunario; infatti, ci sono sedici milioni di famiglie in questo paese che vanno in rosso il quindicesimo giorno di ogni mese. È solo per questo spudorato miscuglio di disprezzo e arroganza che Macron e Castañer e l'intero governo, compreso Blanquer, dovrebbero dimettersi. E perdere il lavoro e lo stipendio tutti i burattini che lo ripetono fino alla nausea in televisione, per tutto il fottuto giorno e il dio che l'ha fondato. Il sogno d'oro di Goebbels.  

Lasciò la Spagna, ma stava lasciando la padella per cadere nella brace. Certo, la Spagna eufemisticamente descritta come "socialista", cucinata alla maniera di Felipe González, voleva fare di lui un fattorino di pacchi, il che non è male, ma, allo stato attuale delle cose, non sarebbe stato un bene per la vita intellettuale che voleva. La Francia, nel frattempo, gli ha dato un posto di insegnante all'università. Ora, la Francia è un paese esasperante, come una malattia cronica fa infuriare il paziente. D'altra parte, Felipe González ed Emmanuel Macron possono andare mano nella mano nelle fogne della storia. Buona coppia di due per una madre cieca. Il mondo avrebbe guadagnato molto senza la loro esistenza. Ma sarebbero stati sostituiti da altri burattini, né migliori né peggiori di loro. Felipe González, almeno, si è espresso abbastanza bene durante le sessioni plenarie del Congresso. Così, la grande menzogna avanzò come meglio poteva, e fu un bene per i suoi padroni finché durò. Ma non era nemmeno in grado di stare fermo, senza gettarsi a terra, quando un gruppo di guardie civili ha iniziato a sparare con i fucili contro il soffitto del Congresso dei deputati.  

Improvvisamente, il suo telefono si è acceso e ha iniziato a lampeggiare. Sullo schermo c'era il nome di una donna: Laure. In realtà, era il nome di un collega. E i colleghi non hanno genere. 

-Sì. Dimmi. 

-Ti sto passando accanto. E dato che so che hai finito di correggere gli esami, ho pensato che potresti volere un drink da qualche parte. 

Era inaudito. Mi riferisco al fatto che un professore della Facoltà di Giurisprudenza, borghese fino al midollo, sposata  - come il faut -  "con un altro notevole rappresentante della facoltà e appartenente alla crema della buona società di questa antica colonia greca nel Mediterraneo occidentale, viene un sabato pomeriggio a bere qualcosa - da qualche parte". E in mezzo
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